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// sottoscritto, che ha fin qui rite­
nuta sempre di fronte al Pub­
blico la qualità di Direttore del 
presente Giornale, dichiara che 
risponderà alVanonimo Autore 
della Dichiarazione inserita nel 
numero AG. del MO MO, quan­
do ama il coraggio civile di sve­
lare il suo nome e cognome. 

A gente celata dietro la mac­
chia non si risponde. 

CARLO BERNARDI 

/ 

VIENE, V m VIENE 
^ 

DIALOGO 

tra Geppo e Pippo contadini 

Pippo, e' viene. 
Geppo è un vien piue. 
Per me i dico che viene. 

E io dico che un vien piue. 
* 

Proprio piue? 
Proprione. IT un V hahe Ietto 

- 1 

quell* articolo dimmonitore? 
­ Nò ma i' ho sentiho bruzzo­

lar roba. 
Conche vu' lo sapeche anche 

voi, donche — Luigi, par che ghiabbia 
scritto a qui coso. 

0 che sa scriere Gigino? 
Diaolo/ che voloche che un 

omo come lui e un sappia scriere? 
E' saperrae ne conviengo ma 

quellaillro coso chi sa se sa leggere 
e s' e' capisce, 

Se unnintederae lo faranno in­
tendere. Oramai H un si ole, e quan­
(V un si ole un si ole. 

— Eppure s' e* vienìa, e ci pro­
melteano a noaltri poeri .'. . 

— Icchene? Le legnache suiccep­
ci hanno dacho e' Tede­

t _.*+> J ^ . J L-v^aL---- ^ ^ ^ 

— Come diciegghi questo• naorlo 
rio che vu diche? 

E' dice . . . aspettache. E' di­

ce: IH MALE IN PEGGIO VENITE ADO* 
REMUS ; 

Catta I vu* sapeche di Ialino voi! 
Voltati f i'ne so più di Priore. 
La un pole slare. 
i 

picene che ci 
sebi r altra oilla, il sale rincharacho, 
le prigioni più care e poi e poi ? 

Vu diche ben vu diche. 
S' e' tornassi pennoattri poe­

ri zucconi, si canterebbe p invitatorio 
*diddiaolo. 

Come la un pole stare? E' 
m' hanno dello che le mura della 
chiesa le son doentache sudicio a for­
za degghi spropositi latini di Priore. 

— Come/ segghi spropositi insu­
diciassin le Chiese t p credo che a 
quesP oro un ce ne sarebbe più una 
bianca, 

Donche vu' sieche con mene. 
Ci sono, ma m* aeao detto che 

gli spropositi latini e un tingano. 
E' tingano quantegli spropo­

siti ituliani e di questi i Prete e*ne dice 
un sacco per ugni quarto d' ora. 

— Sicchene ? 
Siccheoe: ecco per saillar di 

palo in frasca Lui e' lo riorrebbe. 
— E lo pigglii guàrchi lo para; 

ma lo pigghi lui. Noaltri, poeri pep­
poeri e un si ole . , , Eppoi e un lo 
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muso da pigghiallo lui. 
Donche ? 

— Double! tirache lo spago. M 
Gigi un Io oie, se noaltri come eMièe 
bene Beltin Ricasoli e un li oie, un 
vien più comevvero le 2u;cchf% 
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FRETE BALLERINO 
Tff. 

LeÛori miei, lettrici non mie, voi 
non conoscelo Prèle ballerino. 

Ebbene/ .bisogna conoscerlo., 
L 

Prete­ballerino'*© un Prete: e quan­

do si è detto. Prete, s'è dello qua*ì 
tulio, se Inlto nò. 

, .■ 

i 

Imperocché (bella parola da legù» 
lejo) Prete ballerino, sia non solamen­

te un crasso idiòta, un lu pò­ pecora jo, 
un topo restauratore, un rivenditore 
di ricette e di ognus­Dei — un Ca­

balista bottegaio per eccellenza, — ma 
\ i 

a tutti questi pregi congiunga una co» 
da più lunga di quella del professore 
Vallàuri di Torino, 

La sua coda è un ammirahi­
j i 

le tossalo di code undiquae colleciae 
ó collectarum corno direbbe imo sci­

-r
 J t 

pitëllo di maestro di Rettorica — co­

da di setole dì porcello, di tili d'asi­

no, di mulo e di bue, di spazzola di 
gatto, e di cane forestiero e robn si­

mile. 
Tale o cotale è Prelò Ballerino. 

4 

Or sentitene una bella di còs\ui. 
■t 

■t 

Giorni sono, gli si presentano dei 
ì-

galantuòmini palriotti che lo inviia­

vàno a concorrere alla soscrizione del 
Milióne di Garibaldi, 

Prete Ballerino arriccia il naso, si 
divincola, e con quella,sua aria r.iii­

miHàja di battuto, in tuono poco re­
arer) do prorompe Mi scusino sf­
gnoriy ina'io'ion Ministro del 'Dio, 
dellè'pace, non posso entrare in que­
sle/accencfe. 

K buona notte — Bravo ma bra^ 
vìssimo Don Ballerino se la bertucciaia 
fdsse finita II. ­» Ma nò — fatta la par­

te déî "servo sciocco, volle trasmutar­
^ 

si*In■> Califfo o Pascià con Ire code. 
% quindi con là pienezza della sua 

^pPKStt"lff
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Criminale Canonico + '̂ fece bando 

i * 

a lùlli i popoli e gôqti a lui soggel­

anime comprese le p^eon1) ti 
fece bando dunque che nissuno, pena 

n I 

la sua disgrazia, osasse promuovere a 
r , 

favorire soscriziorii ai fucili di Cari­

baldi. 
perchè ­'per 

le 
no e nessuna 

una certa cagione, s ingelosì che 
sue dohn%>|ïigiiassero affozinne ai fu 
ciii diversi^tìal suo; ­—Che, dicono, 
sia un fucile logoro, alPanlica che 

^si carichi nello scodellino. 
pigli foco alP umido­

Ma non 
rt.-

Insomma nessuno e nessuna 
Così rescrisse Prete Ballerino o fu ob» 

■i 

bed ilo da tutti e da tulle!! ! 
Il resto ad altro numero* 
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Dicano che gli occhi veggono, io 
ico di no, 

i 

Gonobbi in un paese un "'marito 
■ ■ ■■

1
1 

che crédeà'ìdi vedere ogni cosa e non 
\ ! ' ­,. 

¥ ? J' 

vedea nullal Costui arrivò a lai gra­

do di qUenebrazfòne.che neppure al­

la spèra quando si pettinava ravvisa* 
clic gli splendevano 

X 

Ed e ran grossi come 
va i due raggi 
in Ironie. 
duo mortadelle'di' Bologna; Via 

J " ■ 

mm 

­­­■zi 

ì 

lui, lei e qqell altro lui. 
Dunque gli occhi non veggono. 
Se questa conclusione vi paresse 

bisbielica, potrei venir fuori con un 
lui bine, un oragano, un diluvio di e* 
seinpi, uno più bello dell'altro come 
le ottave dei ciechi, — Ma ora i eie­

chi non possono cantar più né que­

stuare per queir antica legge di Nic­

colò Puccini (mi pare che Dio l'ab­

iVta in grolia) e invece dei ciechi con­

(ano liberamente i ciuchi, come in­

vece degli invalidi degli storpi e dei 
paralitici, accattano liberamente bi­

ghelloni e sgualdrine e sgualdrinelle 
d'ogni razza sulla barba e sotto gli 
occhi del governo. 

Dunque aveo ragione a dire che 
gli òrchi non veggono. — 

i A 

^ 

I 

lo donne scimunite, avvenènti quanto 
il cui del pajuolo, non perderebbero 

salute e quattrini a slropic* 
riarsi* ripulirsi, tingersi,. intonacarsi* 
ftemptfti. nslopparsi e cose simili, 

Dunque gli occhi non veggono, 
com'è vero rotto — parlo di quello 
d'olivo non 'dell'olio di ricino perchè 
questo per gli iòfìniti purganti dei co­

dini è salilo ad fallissimo prezzo. 
E torno ajjli occhi. — Se gli oc­

chi vedessero non ci sarebbe un pa­

drone di bottega che tenesse garzo­

ni, mìnisjri, cassieri, giovani, prepo­

sli,;fatlorini, instilori, perchè tulli que­

sli són mugnai che, volere o nò, bi­
^ 

sogna che più o menoV impolverino 
x ■ 

con là farina del diavolo. 
f̂ a farina del diavolo, gli è ve­

h ■ 

ro, la va tutta in crusca, ma anco 
questo proverbio è come i misteri del­
la Bibbia va inleso come si deve 

perchè io, per esempio, conosco 
certi mugnaj che a forza di sacchi di 
farina; del diavolo,, hanno fabbricali 
edifizii stabili e magnifici come e quan­

to il Teatro Pagliano, e palazzi e tor­
.h . 

ri e castella. — Questi mugnaj quan­

d'erano al servizipdi Belzebù gli por­

tavan via la farina di sotto gli occhi. 
Dunque gli occhi non veggono 
neauco quelli del diavolo. 

- i i 

Che se gli occhi con quella famo­

sa riflessione e. rifrazione dei raggi, 
ci vedesser davvero, i giudici, a pno*­
do d' esempio e gli avvocati non guìr­» 
derebbero le quisliooi dalla parte più 
comoda, —guarderebbero la giustizia 
— ma questa Tè ormai confinala sul­

■j 

U colonna di Santa Trinila e non può 
scendere io piazza senza scavezzarci 
il nodo del collo—E tutti la guar­

dano e non la riconoscono neanco per 
prossimo. —: Dunque ho dodici mog­

, ,r ■ 

già di ragione a dite che gli occhi 
| non veggono. 

So gli occhi vedessero, i medici, 
pula caso, quando con la virtù lincèa 
penetrano tra le ossa, i muscoli, le 

rtilagini, budella gì* intestini 
dei loro pazienti, che sbaglierebbero 
U malallic, pigliando, salmisia la gra­

vidanza per vento e il vento per gra­

vidanza? medicando il reverendo a chi 
-

bi duo! nella zucca? 
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4 
— Se gli occhi vedessero ( Sor 

abatino, critico, parlo di quelli della 
scienza) se gli occhi vedessero, questi 
ificonvenienti non succederebbero. 

Vi ricordate dei debitori? Co­
storo nelle cambiali non veggono qua­
si mai la scadenza — come gli usu­
ra j , del li volgarmente strozzini non 
veggono mai, neanco una volta il fer* 

frulli al capitale 
perchè non infreddi, — come i tutori 
e gli amministratori veggono puntual« 
mente 1* uscita ma non veggono con 

i ' r 

troppa chiarezza I* entrala — 
E i Principi ? . . . . Oh quanto ai 

Principi acqua in bocca e giudizio, 
perchè a uscir un minuzzolo dai m* 
niobi, v' è da andare in gatta buja a 
loccar quesli tasti. — Nondimanco sic­
come qui a Firenze abbiamo la li­
bertà della stampa (almeno così ho 
sentilo dire) si può qualche cosa scri­
vere e discutere — sempre, vèti per 
benino, con giudizio con licenza del 
babbo, della mamma, del priore, del­
lo speziale e della serva. — — E però, 
io scultore m'ero, come sopra, azzar* 
dato a parlar degli occhi dei Princi­
pi — ma siccome la minestra è sco­
dellala e mi chiamano a tavola, fini­
rò un altra volta. 
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Una di queste mattine in un grup­
po dei soliti politici da trivio, che se 
la passeggiavano sotto il portico de­
gli Uffizi tu udito fra due di essi, uno 
impiegalo di recente giubbilalo, e l'al­
tro un cosi dello cavalocchio, il seguen­
te dialogo, del quale si garantisce la 
esattezza. Cav, « Io non so perché 
tu possa credere che racrimonia at­
tualmente esisterne fra Francia ed In­
ghilterra debba finire addirittura io 
una guerra micidiale fra queste due 
potenze, » Imp. « Ma non son io che 
Io penso, è il generale inglese ifor­
ning Post, che lo ha dello; leggi il 

Monitore, la gazzetta di Genova e sen­

tirai. » Cav. Ahi Ahf'Ali.! o cielo! 
E 

bello invero, ma tu caro amico vor­
rai dire il giornale, giacché non è mas 
esistilo che io mi sappia un generale 
di questo nome. » Imp. a Ti dico che 
siei una bestia, che il Morning. Post. 
è un generale e che . . . . ; ma non 
ebbe tempo di finire, perchè uno scro­
scio generale di risate scappale dal 
gruppo degli Astanti gli tolse la vo­
glia di continuare. A noi pare che a 
riguardo del nostro impiegalo possa 
dirsi non aver giammai la temuta 
Corte dei Conti, quest* incubo conti­
nuò per i militanti sotto le bandiere 
del di 16«f pronunzialo un Decreto 
più opportuno e più utile per il pub­
blico. 0 Vasari! se lu potessi ascol­
tare solto la tua mirabile loggia co­
tali ed altri non men belli spropositi, 
che conlinuamenle vi si dicono, e ve­
dervi lutto dì passeggiare una quan* 
lilà di Arpìe silibonde di sangue uma­
no, io credo che ti verrebbe la ten­
tazione di fare del tuo pecilc, couvet­
lito nelle ore notturne in porcile, ciò 
che tìaosone fece del nolo Tempio dei 
Filistei. 

* * 

J r i J.4. 

Un impiegalo codino del passalo 
T 

regirne, rimasto felicemente al suo po­

sto aveva in questi giorni piena la 
mente della terribile idea messa in 
camp© a più riprese da altri suoi col­

leghi code, che il di 16, non sareb­

bersi potuti pagare dal Tesoro i sa­

lariati per mancanza di pecunia. In 
questo stato di agitazione mentale ei 
copiava una rappresentanza diretta ad 
un ministro in pie della quale sotto 
il cessalo sistema sarebbesi dovuta u­

sare la seguente formula burrocrali­
■t 

fa. di stile « E profondamente inchi­

nato al /f. Trono ho la gloria di e$­

$ere. » Ond'esso senza pensare che 
non scriveva altrimenti al Principe, 
e col cervello invasato dalle remini­

scenze del principato e dal pensiero 
stuzzicante della Depositeria, unico 

■Hi 

idolo degli impiegati, scrisse « JE­pro­

fondamente inchinato al JÎ. Erario ho 
la gloria di essere, a Forse chi sa che 
in questo ufficiale pubblico non sia 
entrato, senza che si sappia, un certo 
spirito di democratica indipendenza, 
il quale, vedendo Egli con quanta fa­

cilità in oggi si cambiano uomini e 
t-

cose, lo spinga a riconoscere quind'io­

nanzi per suo solo principe V Erario, 
che di falli é il principe più dolce, 
più arrendevole, e più taciturno di 
lutti. 

- ^ 1 

* * 
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In Firenze, nella città dei fiori, è 
nuovamente invalso il bruito, il pes­

simo sistema di scaricare nelle con­
h 

trade, e nei vicoli certi fiori di una 
j 
■ * 

tal forma e fragranza, che rivoltano 
4 

lo stomacò al solo vederli. Questo fat­

to che costituisce an biasimevole abu­

so in spreto delle savie leggi muni­

cipali che espressamenle Io vietano, 
fa torto alla nostra civiltà; anche per­

r 

che fa vedere eh?­sotto il regime del­

la libertà, in forza del quale appunto 
le leggi debbono rispettarsi dai citta­

dini con maggiore impegno, si ritiene 
da taluno sia lecito di contravvenir­

vi impunemente. Noi perciò richia­

miamo lattenzione del solerle nostro 
Municipio a provvedere che le *ue 

i. 

guardie facciano osservare in tutto il 
suo rigore il Regolamento di pulizia 
Municipale, sostituendo se occorre al­

la mulla pecuniaria ed alle penalità 
prescrilte per; i contravventori, non 
le efferaie pene che ai sigg. Otto [di 
guardia el balia di gloriosa memoria 
comminavano nei loro bandi di pia­

Ira a chi faceva sporcizie^ ma quella 
più mite e più disciplinare che nei 
lari domestici sì usa infliggere ai mem­

bri della famiglia felina. 

lift meo SoLiANi Dirett, Hesp, T>p. Sou ANI 


